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DI ADIMANTO AUTONIDIO 

Già uno de' XII. Colleghi d'Arcadia e Vice- 
Cnilode della Colonia Virgiliana. 



PROSA. 




E'pìA glorfofa, nè più gia- 
lla occaflone poteva a noi 
prefeotarfì , Arcadi valo- 
rofi, di quella che oggi ci 
ha qui in nn raccolti , fot. 
to la frefca ombra dì verdi fronzute piante, per- 
ché all'armonia de'paftorari noflri canti , e col 
gradevole fuooo delle noftre Sarapogne far po. 
teffimo rifonare d' ogni intorno l'immenfa gioia, 
che c'inonda il petto in ifcorgendo efauditi i co- 
muni noftri voti, ch'erano intcfi al rittabilimen- 
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to in fatate «iella più granJc , della più religiofa 
Principeffa, che fegga in Trono ( Voi già m'in- 
tendete, ch'io parlo di Maria Te re fa , dell'Au- 
gnila noflra Sovrana.) 

Non è egli grandiofo in vero, e bello argo- 
mento tintilo , dove 1' amore , il dovere , la 
gratitudine poiTono in fi e me entrare in campo, e 
far di loro bella moftra» e ad uno ad uno fpic- 
carvi gli effetti dell'animo noftro riconofcente , 
e devoto? Ancora traile Selre, e tra ì Bofchi, 
tra runica gente , ed incolta , animi grati alli- 
gnano , e generofi , ne' quali l'artifizio, e la 
fimulazione sbanditi , il candore de° cofturoi ri* 
Cede per la fchiettczza d'una femplice creazio- 
ne. . 

I Voti che in queft' oggi per Voi al Cielo» 
offriremo, o Augulìa Principerà, maggiormente 
da Noi vi lì debbono, perchè principalmente da 
voi beneficati . Scorfe già fono tre Olimpiadi , 
( t ) dappoiché quella Colonia , lafciate le fpon- 
de del celebratiffimo Alfeo , venne a lìabilirfi 
fui Mincio , peregrina , e forefìiera tn quelle 
contrade fi vide onorata di vollra Rcgal protezio- 
ne , proveduta di ampio , e comodo abituro on- 
de fottrar.il nel verno dai rigori della nojofa 
fredda Magione, e di ameni fecondi prati nella 
Hate , in cui pafeer la Greggia . Quefto f 0 lo 
argomento, Arcadi valorofi , l'animo mio fpin- 
fe, e commoffe a qui meco unirvi col canto a 

ren- 
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rendere al CcUfle Nume ì più vivi ringra- 
ziamenti , perché ci ha ridonata la noftra gran- 
de Bcnefatrice , !" immortale noftra Sovrana . 

E Voi , Auguftiflima Signora , dall' alto 
roflro Soglio, che l'amore de' voftri Popoli ren- 
de più gloriofo , non ifdegnate di afcoltarci a- 
roanamente, e di aggradire la povera offerta, 
che avanti dì Voi proflrati vi facciamo. 

Tra «li applauG d'un Mondo intero fefle- 
vole , che Tutto giubbila per la ricuperata voftra 
fa Iute c tra le comuni pubbliche dimoftrazion. 
ai „; 0 ja di tante ionumerabili Nazioni al vof.ro 
„ 'ili'., impero foggette , queft. -Ara Colonia 
non ha voluto tra 1' ult.me comparire «eli uni- 
verse rallegramento ; f««ome traile prime 
Ella fu ne»' iofaufto annnniio della voflr» peri- 
colofa infermità a rifentirne il rammarico, e 
l'afflizione : oh quale fmairimento , qual commo- 
„: rtn<? qual doglia fra di noi non fu vifta mai 
.Uora' Timidi" e coufufi vedeanfi i Pallori, 
abbandonati gli Armenti, e le Capanne , niuo- 
verc frettolofi i paffi alle incognite Cttad.nef- 
che Contrade, per intendere con affannofa fe- 
tenza novelle di Voi , che dall' ««• tuf- 
ferò V abbattuto fpirito a confortare. Ma che 
U»«0 mai che ci riftor.ffe? Tutto f P irav. tri- 
flezza ,confufione, e dolore ; oh quante volte ri. 
fuonù all' orecchio, framifchi.ti a. fingult. , ed 
S pianti, i nomi di tenera Madre de' Por*, 
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di comune Benefattrice, e di generafa Protettri- 
ce delle Scienze , e delle Arti , e quante volte 
fentimmo ricordare eccelle cofe della vofha 
grandezza , e della ?oftra magnanimità ! Chi 
rammentava le fondazioni fatte con tanto voftro 
dispendio in follicvo delle abbandonate Vedove » 
e de' derelitti Pupilli; Chi le Accademie, ci 
Licei da Voi, e dotati di grandiofì rtipendj, e 
proveduti d' infigni ProfefTori alla coltura , e 
alla irruzione della nobile Gioventù ; Chi il 
richiamato Commercio, 1' ampliazione de' Por- 
ti di Mare con ifpccioGflìmi privilegi , il ri- 
fìauramento delle pubbliche Vie a maggior co» 
■nodo, ed utilità de' voftri Sudditi: In una paro- 
la tutta intera vi pubblicavano a formare la loro 
felicità, ed e (Te re la loro delizia; ma neppure 
in tutte le fin qui dette cofe erano circonfcritti 
i termini , coi quali efprimevano il loro guilto 
rammarico, dacché 1 maggiori e più fegnalati argo- 
menti avevano delle provide voftre cure e vaftif- 
fime follecitud ; ni vortre . Di quante belle fperanze 
non riempifte Voi mai e t diverli Voftri Regni, e 
gli altri ancora colla degnazione , che facefte della 
numcrofa, ed al Cielo fempre cara voftra aven- 
turofa Prole, nata propriamente per governar Po- 
poli, e regger Impcrj . Sallo e fiprallo ognora 
meglio l' Austriaco Suolo, il SafTone, il Parte- 
nopeo, il Tofco, e l'Infubre, che provedefte dì 
rami Principi e PrincipcfTe, quauti , e quante 

furo- 
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furono i Figi), e le Figlie, che ivi collocane . 
Ora la rimembranza di sì eccelfe, e sì tante co. 
fe per voi operate , in quel momento accrefcc- 
vano il lutto , e 1* afflizione , perché ci ere- 
devsm» vicine a perderle , dacché il Cielo fera- 
brava , che ce lo prefagitTe . 

Le irregolari ftagioni , che non lafciava- 
no venire a maturezza le quafi biancheggianti 
biade , i Turbini irapetuofi , che fvelte a terra 
rovesciavano fino le annofe Quercie , e le fre- 
quenti rovinofe gragnuolc , ebe dcvallavano le 
povere noftre Campagne il ti mor nnflro accre- 
fcevano; che maggiore addivenne, quando ve» 
demmo la Morte orgogliofa flenderc il paflo fi- 
no nella voftra Reggia, ed ivi far ufo della fe- 
rale fua falce. In tanta confufione , e mcttizia 
quale fcampo mai a noi fi doveva.' e a chi mar 
riccorrere fennon al Ciclo? Allora fu che là ci 
nnimmo cogli altri nel maggior Tempio , e fra 
il profumo degli odorofi incenfi, fra lo iplendo- 
re delle innumcrabili- faci , e fra i Sacri Inni 
de' Sacerdoti vrrfammo calde lagrime di umil- 
tà, e di tenerezza. Queftc lagrime , « quefle 
preghiere Voi le vedefle , Dio Mifcricordiofo , 
umili, e prone, e sì le accogliefle , che difar- 
mata 1' onnipotente Deflra ritornarono a noi 
nunzie di pace, e di confolazione • 

Lungi dunque da noi il penfiero di qaefla. 
trilla, e dolorofa immagine delle palTate noftre 

B feia- 



IO 

fciagure. Sì, la bella Alba foriera delle noftre 
conccneczze, e del giubbilo nortro riforge ferena, 
apportatrice licora di giorni più lieti . Queir* 
Selve rifuonino adeffo di giulivi canti, ed arno, 
niofì concenti in teftimonio delle noftre alle, 
grezze; ma prima concedetemi, o Augnila Re- 
gina, che io a nome di quefta Colonia vi avanzi 
un' umile fupplica , dettata da quello amore 
riverente, che noi abbiamo per Voi , e che di 
tante voftre beneficenze ci ha ricolmi, e per lo 
quale ne rifentiamo gli effetti. Maflìmo è il do- 
no che colla voflra falvezza ha fatto il Cielo 
a Noi , e a tutti i Regni roftri . A Voi però 
s' afpetta di gelofamente confervarlo , onde pof- 
fiamo lungamente goderne, ma (oh Dio! ) per- 
donate i trafporti del noftro affetto ; Voi ao. 
cora appena riforta da nn violento, e perigliofo 
malore, con fovcrchìa follecitudine volete ripi- 
gliare il governo de' graviflimi affari voflri, fa- 
cendo troppo difpregio della preziofa voflra vi- 
ta ; Avete voluto, troppo portata dall' amore 
de' voftri Sudditi, dimenticarvi quella premura, 
e riguardo , che liete obbligata ad avere per 
1' Augufta voftra Perfona . Ceffi per un poco 
quell'ardore che vi trafporta , e fappiate, So- 
vrana Auguftiffima, che il maggior bene, che 
a noi potete compartire i quello di prolungarci 
i giorni del voftro dolciffimo Reggimento . Ma 
io conofeo che troppo fon» ardite le preghieie 

no- 
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noflre , perché a Voi prefentate da una Adunan- 
za di poveri Partorì, né* pollo Infingami, che 
giungano accette al voftro Imperiai Trono, fc 
non pel mezzo di più onorevole , e gradito Me- 
diatore . 

Il grande, ed Augnilo voflro Figliuolo , il 
gloriofo noftro Dardano, ( » ) fia quello che a 
noftro nome domandi, e per noi interceda , ed 
ottenga quanto defideriamo . Egli , che ancora 
nella pallata dolorofa , c funerta circoflanza ha 
fentito più d' appreso i trafporti dell' afflizio- 
ne, e del dolore, e che Tempre vegliante all' 
affi (lenza della voftra Sacra Perfona ha conofeiu- 
to il pericolo, ed il graviffimo danno, che per 
la mancanza voftra a Lui, a Noi, ed a tutto il 
Mondo farebbe accaduto; si, egli potrà ottene- 
te quella grazia , che a Lui foltanto la venera- 
zione, ed il debito ci fprona a chiedervi calda- 
mente, ma che la troppo umile condizion noflra 
«i rende timorofi d* cflere efauditi . 

A Voi dunque, o Invitto Cefare , che an- 
cora fra le grandezze del voflro Augnilo Lignag- 
gio, e fra lo fplendore del Trono, e di tante 
eminenti virtù , che vi circondano , non ìfde- 
gnafte di cambiare i Regj Paludamenti colle vel- 
lofe fpoglie , ed intrecciare alla Corona dell'Im- 
periale Alloro l'umile Tamarifco , e 1' odorofo 
Timo y ed il gemmato feettro colla pafiorale Ver- 
ga , veflendo i noftri coflumi , accomunandovi 

B i con 
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con noi vi compiiceli «iella ruttici nollra natu- 
rale fempllcita. Voi fiate in quell' oggi il fede- 
le interprete delle umili oflcquiofe noftre fup- 
pliche . 

Sulla fiducia di il grande Intercettore fi 
incomincino da Voi , Arcadi vllorofi , a cantare 
le lodi dell' immortale Eroina , ed al fuono 
Jellc Silveftri Avene Eco giuliva rifpondano le 
Popolazioni tutte dell' Aurtriaco Impero. 

Per noi viva eterna la ricordanza dell' im- 
mortale Tuo Nome, e delle glorie lue; e fa memo- 
ria delle Tue beneficenze incili rimangi falla 
fcoric dell' incorruttibile Cedro, e del fempre 
verde Alloro : Mi più ne Cuori noftri a carat- 
teri indelebili rcAino impreffi i fentimenti di fe- 
deltà, di gratitudine, e di amore, che le dob. 
biimo , ed in tinto id onor fuo , e del fuo gran 
Nome facciamo, che ripettano quelle Piagge 
quello che il noflro gran Titiro cantò nn gior- 
no d'Augnilo. 



Stmptr btnu , nv*t/ique tuum , Ituiefqut manebunt 





DI TENDISCO LIRCIO P.A. 
della Colon. Virgiliana. 

SONETTO. 



là di Teresa fa l'ìlluflre vita 
Morte «cndta 1* infanguinato artiglio: 
Pel trillo evento al fufurrar fmarrit» 
Europa in Lei filo teneva il ciglio. 

Pace che a l'ombra del Real configli 
Sedea ficura a la G-Jitiz'i unita , 
Scorte a l'afpecto del fatai periglio 
L'aurea catena a falde tempre ordita. 

Quando a manca dal ciel flrifeia difeefe 
Dì propizio balen: fparve repente 
Morte ; ed Augufla il fuo vigor riprefe . 

E* quella fol di Giove opra porte me; 

Poiché mirò dì nuove eccelfe ìmprefe 
Serie ancor non matura al Fato in mente. 



DI 
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DI LAURISENO DELIACO P.A. 
della Colon. Virgiliana. 

S O K E T T 0. 



j. A eira ai Nomi Poe Ha fofpendc 

: 1h - V 1 fau(li ao S ur Ì» on ^ e fi fca tefanro 

A1 fataI coI P°» che fu l ' Auftria pende, 
£Ms4& siede penfof, a; Virgilio al Lauro (i) 

Ma gii l'Auget di Giove a Noi difeende 
Nunzio felice del comun ri il suro; 
Manto di gioia infolita fi accende 
Al lieto evento, Amor lo fegna in auro. 

O Voi beli' Arti , a coi dié Vita , e Regno 

Teresa, Oh come al fuo gran rifehio in forfè 
Voi fotte! Oh qaal aurete in lei foftegno! 

Il dettino de TAuttria altero forfè; 
Die Pocfia di faa letizia fegno ; 
S velfe dal Lauro un ramo , e al Crin l'attorfe . 



DI 



DI UDEO BATIACO P.A. 
Della Colon. Virgiliana. 



STANZE, 




*Armoniof« Cetre , c cavi boffi 
Odo le Sei »e di fragor fonanti; 
Sento i feflofi cembali percotlì , 
Ed i filveflri paflorali canti; 
E dal ripofo lor {vegliati , e fcofll 
Arcadia i tnoi Paftori , e bri, e fetonti 
Veggo a 1' opre tornar, ond'ebber grido 
Per le olimpiche palme in ogni lido. 



à fra l'onde luflrali, e le tridenti 
Fiamme odorofe , e le di vin libate 
Tazze fpnmanti , c i tripodi tacenti 
Le Vittime di fiori inghirlandate 
Fra gl'Inni facri , ed i devoti accenti 
Cadoa fa le votive are frenate: 
A fmiftra tuonar il Ciel s'intende, 
E ia cerchio i bei colori Iride Acade > 



Il 

Il Sacrifizio pronubo compito , 

L'augure fronte volge il Sacerdote: 
De' giochi la cagione, e il fin del rito 
Palcfa in quelle rifbnant! note. 
Frena ciafeuno ìotanto il labbro ardito , 
E in volto a Lui tien le pupille immote , 
Mentre , che fcefo tra viGoil lume 
Parla per bocca fua lo fteffo Nume . 

Donna <Regal, ch'hai fui Danubio impero, 

De' mortali, e del Mondo amore, e cura, 

Volgi a l'Arcadi Selve il guardo altero 

Or , che ciafeuno in fuo penfier matura 

Darri di un vero amor pegno (Incero. 

II picctol don dal donator mifura; 

Pari non è al defir il poter noilrcs 

Cui nomi fono ignoti, e l'oro, e l'oflro . 

» 

Quefto a Te confacriam fedivo giorno, 

Chiaro per noi fra quanti il Sol ne porto 
Per la memoria de l'acerbo feorno , 
E de l'atro Iivor, che fi ebbe morte, 
Che infidiofa s'aggirava intorno 
Per trar tua vita Augufta in fue ritorte; 
Ma fra difpetto , e duol vinta , e delufa 
A l'Acheronte ritornò confufa. 

Se- 
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Segnili il fanfto errato in bianca pietra , 

E incifofia fui Pin , fa TOrno, e ri Faggio. 

Qui il Sacerdote dal pattar s'arretra, 

E qui de'faufti lunghi dì il prefaggio 

Intorno intorno rifuonar fa l'etra , 

Cui rifpondono i bofchi in lor linguaggio; 

Dal rimoto rifponde, e cavo- fpeco» 

in men flebile fuon placida l'Eco. 



Ma già lo fquillo de l'ufata tromba 

Ai preparati giochi ognuno invita : 
Intorno il ripcrcofTo aer rimbomba . 
Qual digiuno Sparvier fu la fmarrita 
Preda da l'alto rovino fo piomba, 
Tal fcende de' Paflor la turba ardita., 
Impaziente a mifurar l'arena, 
Di gloria, e di valor TalYna ripiena. 

Già de'robufti Giovani feroci 

Veggonfi i forti pugnar or drappelli 

Scefl fui campo palleggiar veloci f 

E le membra addeffrar agili, e fuetti; 

Le pigre ore affrettar con liete voci, 

Mirsnli intanto i pigri Vecchi imbelli : 

E narrando fra lor vanno le fio-rie 

De le ottenute t»n dì palme , c vittorie. 



C 



Già 



I* 

Già I* prima fuccìnta agile Schiera 
Al corfo muore le veloci piante: 
L'uno raddoppia il paiTo, e la carriera; 
Cheatergoha già il vicino Emulo anfante ; 
L'alerò la meta dì toccar difpera, 
Vigoi fen tendo al buon defir mancante, 
Quando repente quei, ch'ultimo viene 
Gli altri precorre, e la. vittoria ottiene. 



Indi lo ftuol de'Lottator fàccede , 

Nude le braccia, nudo il tergo, e tipetto; 
Già pongon mano a mano, e piede a piede , 
E l'ano. l'altro tien ferrato, e tiretto.* 
Ufano l'arte, e ardor gli agita, e fiede; 
S'ortan, fi premoo , fi che al fin coft retto 
E* il meno forte, o pure il meno etperto 
Cedere al fuo rivai la palma, e il metto . 



Scoccar» altri da l'arco il tefo dardo, 

Che lungi da la meta unqua non erra.* 
Altri con braccio Atletico, e gagliardo 
Di cedo armato maovon cruda guerra , 
E chi al falto l'addeftra, il pigro, e tardo 
Emulo i rifu ira , che trabocca a terra ; 
dafeon in fin, ebro di gloria il core , 
Cerca dar prove d'itnmortal valore. 



Le 



Le polverofe vincitrici chiome 

Cingon rami di qnerci, e verdi allori : 

Di Ter. PS a l'invitto Augnilo Nome 

Eccheggia tra feftivi Inni Canoni 

£ de la morte l'ire vinte, e dome, 

Di gioia pieni infulcauo i Pallori ; 

E «jueflo dì votivo Arcadia incide 

Fra i dì Sacri al Dio Pan, Sacri ad Alcide. 




C > DI 



DI DIODORO DELFICO P.A. 
della Colon. Virgiliana. 

SONETTO. 



EN veggio, ove ch'io rada , i fegni aperti 
Del tuo furor, de la tua tanta guerra, 
Chea mezzo i dì ne tronca egri , ed incerti , 
£ fa a un ponto di noi poca ombra . e terra ; 

Tu, Morte, ora per campi ermi, ; deferti 
Fatto offa e polve, or chiufoìo fotterra 
A l'Uom gridi infultando»or fete efperti 
Ch'io fon colei che tutto il mondo atterra : 

Poi carro, e deftrier vuoi, fpogtie, arme, onori 
Quai di trionfo, e fpenti inoltri intorno 
„ Pontefici, Regnanti, Imperatori 

Ma falva oggi Teresa, odi a tao feorno 
Gridar gioiofi a mille a mille i cuori- 
Tanti tuoi danni al fin vendica nn giorno. 




DI 




DI OCNO LESB1ENSE P. A. 
della Colon. Virgiliana. 

ODE. 



Addove volve l'onda 

Il Pannubio orgogliofo 

Sedei fu l'alia fponda 

Mtflo Genio penfofo; 
Ave* bruno l'ammanto 
Qual fi co-, viene a le querele , e al pianto. 



Di II dal Fiume fifo 

Su /» a guatar la Dea, 

Che d* um» i fangue intrifo 

L'arco a l'omero avea; 

Videi* <n truce fguardo 

La scia corda armar di ferreo dardo: 

Dal paventato afpetto 

Tremante il guardo torfe ; 

Che nel turbato petto 

Gelido ortor gli corfe, 

E fparfe ai fordi venti 

Medi fofpitì, e lagrimofi accenti. 



For« 
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Forfè Morte ritorni 

Ad un maggior delitto, 

Hai di Teresa ti giorni 

In mente i] il n preferii to? 

£ foffriran lo (corno 

Le Virtù belle , che Je Hanno intorno ? 

Ben tutte le rimiri 

A l'alma Dea vicine 

Tra i queruli fofpiri 

Star lacrimofc, e chine, 

Mentre , barbara , al varco 

L'AuguAa Vita attendi, e Aride l'arco. 

Clemenza il bianco velo 
Pietofamcnte fcuote , 
E manda preghi al Cielo, 
E il nodo fen percuote; 
Pur i mali non tardi 
Fuggono al balenar dei dolci f guardi. 

Sta Giuftma {evera 

De la Bilancia armata ; 
Or la Gran Donna altera , 
Or Te, piangendo, guata, 
Seco indivifa fiede 
Santa Relig*«n, intatta Fede. 



Ma 



■1 

Ma che g!ora Virtude 

In irono aureo lucente* 

Morte l'armi tue crude 

Tolgon confufa mente 

Il Monarca, e il Bifolco, 

Tolgon uno a la Reggia, c l'altro al Solco. 

Crudcl , do*e ti fprona 

Furor di rei configli? 

Ai Popoli perdona , 

Ed a gli Augufti Figlj y 

DirTe il buon Genio, e intanto 

Tronca a-mezzo gli accenti il duolo.e il pianto. 

Poi meta ar pianto pofe ; 

Che a lui da 1* alto ufeita 

Voce così rifpofe : 

Ah de r Augufla Vita 

Vano timor ti preTe ; 

Libera ufcìo da le mortali offeic. 

Le fue Virtudi a mille 

Al Cicl fpiegaron l'ale* 
Verfando amare filile 
Al Solio alto immortale 
Ad implorar mercede 

Da Lui , ch'ha rita in roano, e morte al piede . 



Sor- 
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Serrile ai caldi roti, 

E dìfle il Fabbro eterno-: 
A i più tardi Nipoti 
Vivrà dt Morte a fcherno. 
A voce tal fi feofle, 

Terfe gli occhj il buon Genio , e lieto ahoffo. 




• 
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DI N1CASTO AC ARNANIO P.A. 
della Colon. Virgiliana. 




SONETTO 



I falce armata , e dì trionfi alteri 
Giunta Morte fu l'iftro intorno intorno 
Stende lo fguardo, e nel Regal foggiorno 
Ahimè il rattiene minaccìofa , e fiera ! 

L'Augufla Donna, che ne l'Auflria impera , 

E più che il Sol fa di fe il mondo adorno % 
Per la mia de (Ira, ah memorabil giorno/ 
Oggi vegga, fclamò, l'ultima fera. 

Ma qual Paflor , che lupo ingordo veda 
Aggirar^ a J'Oril, grida e minaccia, 
Onde rinfelvi, e al fuo covaccio rieda; 



Tale Gherardo (i) incontro a lei s'affaccia: 
Com'ella il vede, la bramata preda 
Tofio obliando, in fuga vii fi caccia . 



DI PLISTENE ATENESE P.A. 
della Colon. Virgiliana. 

CANZONE. 



Orribile procella, 



Fuori de l'onda indomita 

La Sacra Augufla Vita 
Fuori del guado in T'ubile 
E' fai va al fine ufcua. 

Il core ancor mi palpita 
Per arTannofa lena, 
Se il fier periglio medito 
Salva la credo appena . 

Ancor guatando immobile 

Stommi quel flutto audace, 
E più non fa ne l'animo 
Quali tornar la pace . 




Chi 
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Chi pia dì me {illecito, 
Paftori^effer potea 
Al lagrimofo annun?<o 
De l'egra Augurta Dea i 

Del favor Regio memore 

Più che crefeea I' affetto 
11 duolo inconfolabile 
Maggior fi fea nel petto- 

In ne crefeea più fervido 
Se i fovrnmant modi, 
Se le cortefi grazie 
Del Trono fuo cuftod» » 

Se rivolgea ne* taciti 

Pcnfieri miei nafeoft 
11 dolce tratto amabile , 
E gUatti fuoi pietofi . 

Effa m'accolfe, e facile 

Co la clemenza a lata 

L' Anguria Donna, e refem» 

De doni fnoi beato. 

MÌ accolfe Ella magnanima 

Nel fuo Regal foggiorno , 

E da la man benefica 

Fui d* Aureo fregio adorno . (i) 

D • *» 
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Anche la Spofa tenera 

N'ebbe l'Aurata Croce, 
Ciò mi dettava a piangere 
Più il duro cafo atroce. 

Mi raddoppiar le lagrime 

I Figi} , ch'ebbi in forte 
I dolci Figli toltimi 
Da l'immatura Morte. 

Che grato ancor rammemoro 
Ne la fatai fciagnra , 
Che d'amor Regio furono 
Un dt penfiero, e cura, 

Che giovinetti crebbero (a) 
Entro 1* Auflriaco Regno, 
Che co l'albergo provido 
Ebber Regal foflegno. 

Alme felici, e fcevere 

De'nortri malici» alto 
Ben' or' beate feggono 
Su lo (iellato fmalto. 

Di là dal Sole Ignifero 

Di là da Cerchj eterni 
Infrà la Turba Angelica 
Di Spiriti fuperni 

Forf- 
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Forfè che giunto» l'Etere 
L' uni ver fai lamento 
Dagli Aurei fcannì moffero 
In fui fatai momento. 

Allor da l'alto videro 

Su quello dare efiglìo 
Già fovraftare a l' indù» 
Teresa il crudo artiglio. 

Videro ai merti Popoli 

Morte appreflar difaftri, 
E foro innanzi al Soglio 
Del gran Motor degli Altri, 

E raddoppiando fuppliche 
Di grato core accefc 
Cercar la vita rendere 
A chi fu ior cortefe. 

E a Morte cruda , ed invida , 
Che volca trarla al varca 
Forfè lo rtraj fofpefero 
Su Tinfleflibi] arco. 

Forfè cosi la torbida 

Troppo fatai procelle 
Calmofli , i nembi fparver^, 
Tornò l'amica della . 

Di 



Digitized by Google 



Di gaudio, e d'amor rigli»„ 
Canzone.il voloarrefta, 
0?e Àdimanto affideG ( j ) 
Ne r Arcade torcila , 

E Teco il Ciel ringrazia 

Se corni alfin giuliva, 
E grata puoi ripetere* 
Regni Teresa , « Vi»*. 
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DI TIGRISTO ARCHA LEO P.A. 
della Colon. Virgiliana. 



WmA La Reale opprimendo Augufta falma, 
Aifin dal comun guardo e" ornai fvanita . 

Già ricompoflo di quell'aurea Vita 

La Parca ha il filo, e ne refpira ogn'alma; 
Già ride in Lei per l'ottenuta palma 
La Diva d'Epidauro in pria fmarrica. 

E di Lete infultando a l'onde infide 

Quai lunghi giorni a la Gran Donna appretti 
In tali accenti animator decide. 

Regna : rè il rorfo al tuo regnar s' arredi , 
Finché per la virtù, che in Te s'aflìde 
Di difafiri in Europa orma non reflì. 



\ 



SONETTO. 




'Inìqua flella a mezzo Ciel fatica 
Di tanti regni a funeftar la calma, 



DI 




DI AGESILAO MICENEO P. A. 

Della Colon. Virgiliana. 

VERSI SCIOLTI. 



Ifcordìa rea, cui Hanno Tempre al fianco 
Le rtagioni funertc » c l'ire atroci , 
'KL Correa furente per le vie d' Europa , 
Implacabile eterno odio fpirando; 
E cercava famelica, e digiuna 
Stragi, e rovine per poi bere il fangue 
De' Purpurei Tiranni , é de* Guerrieri . 
Piena d'ira Cortei trafcorfa avea 
La divira Polonia, ove Ella vide 
Con fuo dolor dal faggio Re frenata 
La fempre infaurta liberta di flato; 
Quindi fi duol , che t fanguinofi giorni 
Figlj del pianto fien per Lei fvaniti 
E maledice quel fraterno patto 
Cagion d'univerfal pace, e ripofo. 
Indi feguendo il fuo camino, in riva 
Mirò de I' l'irò la gran Donna Augurta , 
Intenta a diradar nel vallo impero 
La feconda de* mali afpra famigli», 
E a richiamar fu popoli foggettì 
I lieti di d' Augufto. Allor di fdegno 

Frc- 



Digitized by Google 



il 

Fremè la Diva, ed agitò la face, 
Che pur non valfe de l" Auilriaco Regno 
A turbare il fereno . E «jual ciiniio 
Leon , che fe atterrar non può gli opponi 
Ripari al Tuo furor , feote la giubba, 
Edi forza maggiore arma le Zanne: 
EiTa d'un fulto fi lanciò fui carro, 
Le macchiate sferzando arabe tigli, 
Cui rofleggiano gli oeth) , e da le fauci 
Stilla fumante con la bava il fangut; 
E da cui denti pendono fdruiciti 
Lembi ondeggianti di sbranata pelle . 
1SÌ G fermò, fin che al confin non giunfe 
D' Italia , ove trovò Morte, che giva 
Sovra bianco Deflrier, Squallido, e fmunto t 
Tolto da campi de l'antica Patmo. 
Giuliva de l' incontro, o tu, le dice , 
Amica mia, che al pai di me la Terra. 
Fra cento mali ogn'or confondi, e mefei; 
Che mai Un'or nel b«l paefe oprarti, 
Cui l'Alpe ferra , e 1' Appennin divide ? 
L'arida bocca apri Morte , e rtfpofc ; 
Mille del mio furore orme v'imprefli. 
Già varie volte il Sol corfe il fuo giro, 
Da che in Italia io Tenni, e venne meco 
11 pallido Digìuo, la macilente, 
Che mal fi regge in pié , fiacca Penuria: 
Ed ingombrai le Siciliane glebe 
D offa infcpolce, e di sfiancati corpi 

E Che 
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Che caletti faran dal polverofo 
Innanzi al Carro mifero Bifolco 
£ farann'urto a i già. venturi Aratri. 
Solo mi duol , che i fdegni miei far vani 
Contro l'Etruria, che Leopoldo regge 
Poi che con faggio, e provido configlio 
Fin da l'Ada chiamò l'cftrania mefle 
OnJe fuggi la fame: e l'abbondanza 
Per le Tofcane vie corfe feflofa. 
Nè pur fui Mincio ofai fermare il piede 
Che Firmiam con giudice bilancia 
Librando il molto, e il men fagacemente 
Sazie lafciò le Mantorane genti 
E il foverchio cambiò col defiato 
Oro de fuoi fcarfiflìmi vicini. 
Da T Italia or men vado meditando 
Loco opportuno a le mie ftragi , ed ove 
La mia poffa rotar falce omicida. 
A tali accenti la contorta , e nera 
Difcordia flette; indi proruppe, e difle; 
Morte tn fai, che fummo amiche, fino 
Da i primi di , che il Mondo nacque , ed 
Nel cor de i due diflimili Fratelli 
Portai d'odio, e livori femi primi, 
£ fui cagion, che da la fangoinofa 
Ampia ferita per la prima volta' 
Forte veduta efeir in guancie fmorte . 
Da quel fune fio dì uoi ci giurammo 
Eterna Fé, che io ti conferro ancora. 



Or 




ÌS 

Or le prove a te chiedo. In Auftria regna 
Donna del Popol Tuo Madre, e Sovrana , 
Cui d' intorno rifiedc ampia Corona 
Di genecofi Figli} e fembra altera 
Invitta palma in fra crefcenti ulivi. 
Tanta virtude accoglie, e in Tuo volere 
E* ferma si, ch'io di procelle armata 
In van tentai di perturbarle in fcno 
La ftabil calma. In vano a danni Cuoi 
Il fanattfmo io fpinfi a la pofTente 
Superflizione unito, onde ne l'ire 
Ravvilupparla di funefto Marte: 
L'arti mie, che già mai vane non furo 
Tutte adoprai, tutte coflei delufe . 
Tu che infanabil telo in mano flringi , 
Tu atterrarle fol puoi . Nulla mi cale , 
Se tuo fia fol di fu a caduta il vanto. 
Finche Ella fpira aure vitali, in vano 
Verrà la doglia in compagnia del pianto 
Di neri panni a ricoprir 1' Europa : 
Così dicendo, a l'agghiacciato petto 
Avvicinò de l'implacabil Diva 
L'accefa di furor face (tridente; 
Da le cave de gli occhi a lor fcotendo 
La fredda nebbia fepolcra], rifpofe 
Morte, t* intefi: in brevi di vedrai 

I miei novi trionfi: ed agitando 

II duro fprone al cor rider fui fianco, 

Più veloce, che lampo, in Auftria corfe . 

E a Giun- 
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G unti a 1* Augufla Regg ! a, in velenofo 

Umore latin fe il dardo; umor fatale 

A ! giorni de" Monarchi ; onde fovcnte 

Francia fu fparfa di color di morte ; 

Fatale timor, per cui |* Aufttia pur ance 

Il crin i' avvolfe di funeree bende. 

Già fcoccava lo (Irai , quando di mano 

Incognita Pietà l'arco le tolfe: 

Tre volte il prefe , ma tre volte invano 

Al penfiero crude! la man rifpofe. 

Pur Io Arale volò, ma fiacco, e lento 

Solo ftrifciò fu le Reali membra, 

E ftrifeiando il mortai tofeo vi infufe , 

Onde a Tirfsa di repente i Rai 

Si fcoloraro, e impallidirli il tifo. 

Morte non paga del primiero colpo 

Tutto raccolto il Aio vigor natio, 

Vibrò nel fianco de 1* Augufla Spofa 

Strale novello. Rapido ferpeggia 

L'umor fervente, ed ambe il fangue ingialla. 

Al cafo atroce la Real Famiglia 

Stupida refta , che non trova accento 

AI fuo dolor conforme; e Col fi fente 

Un mormorio di gemiti indiflinto, 

Onde fuona la Reggia , e che fi fpande 

Per la O'ttade, e il gran periglio annunzia . 

Trilla la fama và di lido io lido 

In flebi] fuono a divulgar l'evento. 

Del vicin danno al mtnacciofo afpetto 

Lama- 
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La magna G conturba, impallidire : 
Tonfi la man furente entro la chioma 
Italia fconfolata . In pianto amaro 
Manto fi feioglie, qual Donzella amante, 
Cui marziale acciar lo fpofo tolfe: 
E di tragico vel cinta la fronte 
Corfc a gli Altari, e genufle (fa al fuol» 
Coti tremante favella umili al Celo 
Per lo fcampo d' Augurta i voti porfe . 
L'attonito Stranier,che qui pervenne 
Mute trovò le fpopolate ftradc 
E il filenzio penfofo paleggiava 
Cola trifltzza in nera benda avvolto ■ 
Ma de l'Italia, e d* Aùflrià al fine i voti 
Salendo al Cicl, <jual nube di fumanti 
Arabi aromi, a pié giunfer di lui, 
Che fu trono ttcllante il inondo regge. 
Dio fpinfe il guardo efplorator ne 1' alme 
Donde que'voti ufeiano, e in erte vide 
Di vero amor di fede arder gli affetti. 
A tale sfpetto il Regnator Sovrano 
A pietade commoflo il maeflofo 
Ciglio rivolfe , ond' efcono'i portenti, 
E ceffi ornai, diffe , la doglia, «il pianto; 
Viva P Augufla Donna, e di Giuseppa 
I dì fi aggiungan di Teresa a gli anni; 
Rafferenoffi il Ciel, rimife al fianco 
Giuftizia il brando, che già in alto flava , 
E Clemenza il decreto in oro fcrifle. 

DI 



DI BRUNELLIO SER.M ALIO P.A. 
della Colon. Virgiliana. 

SONETTO. 



Lacido il Mincio, e non piò niello in vifo 
Dal fondo algofo alzò la fronte un giorno ; 
E fu la rira in fra le Ninfe a (Tifo 
Spiegò d'erbe novelle il crine adorno. 

Piena di fiori apparve a l'improvìfo 

La doppia fponda , ed ogni piaggia intorno « 
Ove fchcrzava l'allegrezza, e 1 rifo, 
Che fcron da l' efiglio a noi ritorno. 

li PalTaggtcr, eh' a pena al guardo crede, 
Da maraviglia prefo inarca il ciglio , 
E ragion di tal gioja al fiume chiede; 

Mincio rifponde; dal mortai perìglio 

Scampò la Diva, che fu l'iftro fiede 
Conforco al duolo de t' Augurio Figlio. 




DI 
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DI TASSINDO CARACINENSE P.A. 
della Colon. Virgiliana. 

SO NETTO. 



IveTERFSA; e ir nome Augnilo, e grande. 
Che di fne glorie il fecol noflro onora , 
Con più rapido volo oggi fi fpande 
Da i lidi E f peri a i lidi de 1' Aurora • 




Vive Teresa;, e nuove Opre ammirande 
Nel magnanimo cor rivolge ognora; 
Che de le ordite imprefe memorande 
IL fao genio Real non pago é ancora . 

Vive Teresa; e il morbo ond'egra giacque, 
Poi ch'ebbe il Cicl con man vittrice tolto, 
Doppio infonderle in fen vigor gli piacque- 

Così Febo talor, dopo che un folto 

Tetro nembo il velò gravido d'acque, 
Torna » inoltrar più lumiaoi» il Tolto - 



DI 
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DI FLORIDENO ACROCORINTO P.A. 
della Colon. Virgiliana. 

STANZE. 



VISIONE STORICA. 

tekTj^^ O vidi on Moftro nfclio di Geenna 
V ' W'. Volger l'alaccc brutte a querta parte , (ij 
éàwkk Che fuggitivo da l'Aurtriaca Vienna p 
Cercava a 'danni fuoi retta uro in parte : 
Mufa , non ifdegnar che co la penna 
Quanto apprefi da lai, deferiva in car:e , 
E narri chi fofj'egli, e come pai 
Salvato col fuggir Teresa» e noi. 



Cigni , che qui con armonìe foavi 

Fate la terra intorno, e l'aria lieta , 
D'accogliere tra voi deh non vi gravi 
Me (traniero ed incognito Poeta; fa) 
Abbia dal favor voftro in man le chiavi 
Di Parnafo, fe Apolline noi vieta, 
E per falir là fa mi predi l'ale 
La letizia» ed il pianto univerfale . 

Squal- 
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Squallida flava , e fofpirofa Manto 
Per la temuta morte di Colei , 
Che poi Taira le fu, per inoltrai quanto 
Di grande fanno ancor lafciarle ! Dei; 
Or tra t gemiti amari, e'1 comun pianto 
Un nero e picciol moftro a gli occhi mici 
Vicin fuggendo diabatica le penne , 
Ma un comando poetico il rattenne. 



In tondo corpo raggruppato e chìufo 
Apparìa quell'aborto di natura; 
Livida avea la pelle, aguzzo il ni ufo , 
Cifpofa , e macilente guardatura; 
Membro alcuno non ha dal capo in giufo, 
Che' pullula non fia , lezzo , enfiatura : 
Il colore è più pallido, che bofTo, 
Solo a l'eflrema cute nn poco roffo. 



Io mi pentii d'averlo foffermato , 

Sì fpaventommi l'orrido fuo volto; 
Poi prefo ardire e ripigliando flato, 
Chi fei , moP.ro, gli diflì , e dove volto? 
Ei, poi che s'ebbe in fe fteflb acconciato, 
L'occhio, eì labro fi terfe , e a me rivolto, 
Rifpofe , ufando più gaje parole , 
Nomato i'fon , U petite Vtreit. 

F An- 
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Antico nome io vanto, antiche imprefe , 
Che nacqui col peccato originale; 
Gli «omini fempre odiai d'ogni paefe , 
Ma più que'di lignaggio alto e regale; 
B fe tu credi a un Vefcovo Inghilefc 
Io fui, che ne la legge naturale 
Col mio primo rigor diei tante bufle 
A Giobbe Re ne la fua terra d* Hufle . ( jj 

Nel fuo marciume il mifero fedea 

Da capo a pié s\ lurido, com'io, 

E mentre che una tegola radca 

La fcabbia, l'uom dabben lodava Dio; 

Ogni amico, ogni Medico dicea 

La fua fenteoza fa quel morbo rio; 

Tra tanti dotti Io fapeva io folo, 

Ch"era vero, e peftifero Vajuolo . ( 4 ) 

Seggio ne l'Oriente ebbi e corona , (j) 
Ove per tanti fecoli abitai; 
Poi qua] privata incognita perfona 
In altre terre vidi e viaggiai; 
E per la Cina fei fcala a Lisbona , («) 
E pria d'ogni altra nave v'arrivai; 
Sbarcato là , torto che diedi orecchio 
A quegli Annali , mi trovai più vecchio . (7) 

Sappi 
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Sappi che quella Naiion pulita 

Pena d'ingegno, e di faver profondo , 
S é fitta in capo effer venuta in vita 
Mille e più million prima del Mondo; 
E per provar quella ferie infinita 
Un numero invento si lungo e tondo, 
Zero infilando a cifre, e cifre a zero, 
Che tu'l direfti il più canuto impeto. 



Imagina , s'io feci ftrage molta 

Di quel popolo fimo in anni tanti ; 
Al mio foto arrivar non fu più folta 
La gente per le vie , com' era inasti ; 
Affalfi i Re fui trono, ed un per volta 
Cadeano Vajuojati tutti quanti; (t) 
Né fur più fi longevi Hi-ao , Fo-hi , (9) 
Conchochigramki , e Fi-pfi-hi-hi » 



Allora un'arte ritrovar que' faggi fio) 
A danni miei la prima in quell' etate , 
Che fol eh* un fiuti per lo naf> e alfaggi 
La polve di mie puflule feccate, 
Da me più non paventa onte ed oltraggi , 
SI m'han le forte tolte, e l ire ufatc ; 
Io per difpctto il mio feorno prevenni , 
E per Siberia in Grecia me ne venni. 

F » Non 
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Non tì maravigliar, fe in quel felice (it) 
Clima regnai fui buon popolo Acheo; 
Se ben mio nome Ippocratc non dice, Ci») 
Por moftra che di me Teppe e tcrueoj 
E fe legger de' Medici ti lice, 
Vedi Erodoto Lfcio , Aexio, Aretco, (ij) 
Che folto il cito! A'aittrtciy e pbljeteae (14) 
Mi fcr palefc a Sparca , Argo , e Micene . 



Di là con pochi pafli fei tragitto 

Al bel paefe de la Georgia; (ij) 
Vidi r Arabia, vidi il mar d'Egitto, 
E'1 lago Cafpio , e Per Ha , e Circaffia; (itf) 
Finché con ira, e fcherno io. fai proTcritto 
Da «juella a me odiatiffima genia, 
Che l'arte de l'Innefto trovat' hanno, 
E fin le donne , e i fanciullin la fanno. 



Dove allor ricovrarmi, ove far nido? 

Chi albergo mi darà , fcampo, e ricetto? 
Scrive Ricardo Mdad.ch'io ah a ili il gridoni 7) 
A la nafeita fol di Macometto; 
Gii Arabi poi, che de l'Europa al lido fi 8) 
Menarmi i Saraceni , e mi dier tetto; 
Altri ch'io mi crtcitffi in Terra fanta (19) 
Ne gli anni oltre il milleiìmo novanta. 

Se 



I 
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Se tu dove/C fcriver la mìa Aorta, fio) 
E non fofli Poeta impaziente) 
Più a lungo 1* alte imprefe , ond'ebbi gloria , 
Ti narrerei , da quella e quella gente; 
£ con piacere avrefti a la memoria 
Tutto il paffato, e l'avvenir prelenre, 
E quanto mal di me penfaro alcuni 
Di feienza , e di critica digiuni. 



Or fappi folo, e '1 ciò faper ti badi; 

Che Tempre coatro t Regi odio mi prefe; 
Così affali! I* Ottavo Carlo in Arti, (ai) 
Quando da l'Alpi ne l' Italia fcefe; 
Così fcolpito ne' Borbonii Farti 
Veder puoi quanto il mio poter fi (refe , (ia) 
Allor che fra gli Eroi del popol Franco 
Fu falvo un folo, e gli altri venner manco. 

Colfi fu l'iftro la Parmen feEUfa, <*?) 
Né la difefer le portenti fquadre; 
Ma prima in fu la Senna ebbi recifa 
La cara vita de la giovin Madre; 
Di lì uno fguardo ad Alexandria afifa , (i j) 
Vedrai ftefo Filippo il fuo gran Padre; 
Poi corfi a Parma a Panico rampoHo,(*«) 
Ma tardi giunfi , che Tronchin falvollo. 



Tur- 



♦« 

Turjai poi anzi i placidi Imenei, (17) 
£ (eco i voti d'una gente incera, 
Che giù dal Trono di mia man battei 
La novella Valjurga di Baviera; 
Indi ad Alberto nel fuggir potei (»J) 
Infpirar la mia lue, ma non sì fiera, 
Che lo fterpaffe nel più verde fiore, 
Come fé di G.ufeppe Imperatore. (19) 



Ma a disfogar l'indomito mìo fdegno , 

£ porre in lutto l'Italo, e'1 L=«m«nno, 
Cercai TcRESAin mezzo del fuo regno, (jo) 
£ per darle a le membra il maggior danno 
Tutta la forza ufai, l'arte, l'ingegno, 
Sì che Lei traili ne l'eflremo affanno; 
lo de l'audace imprefa mi godea, 
£ tutta Europa in lagrime tenea . 



Manto rammenta; tu già le vederti (ji) 
Le valofofe Donne, i Cavalieri 
Dimetti al portamento, in volto mefli 
Ragionar fol co' timidi peniieri; 
E proftefa ne' Templi atri < funefti 
La plebe mifla a i nobili Guerrieri 
Voci mandar né Aerili né vuote; 
Tanto fui cor de'fuoi Teresa puote. 

Qiie- 
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Quelle falite al Trono Onnipotente 

Mofler tal guerra a l'amorofo core, 

Che Tu i fulgidi vanni la ridente 

Sanità fcefe , e il vivido Colore; 

Ed ambo giunti tra 1' Auftriaca gente 

Si ricovrar da un Batavo Dottore, (?*) 

Che a l'egra Donna gì' introduce inantc , 

Ed Ella al primo entrar cangiò fembiante. 



Io mi fottraffi al popolar bisbìglio, 

Ed or di rabbia pien fuggo fotterra , 
Senza fperar che tornimi a l'artiglio 
L'Eroina maggior, che regni in terra; 
Forfè avverrà , che tu del mio periglio 
Debba cantar, e di mia inutil guerra , 
Cheunfaggio Cavalierde le mìefpoglie (jjJ 
Alia trofeo, e te fra i Vati accoglie. 



Difle il Mortro, e difparve ; io m' allegrai 
De la noftra vittoria, e del fuo fcorno , 
E in poetico ftil lo bertemmiai , 
Sì che tra noi più non farà ritorno j 
Tutta, cortefi fpirti , io vi narrai 
La vifione, o Moria di quel giorno; 
S'eiTa nojofa fu, i* io lungo alquanto 
Vi chiederò perdono in altro caito. 



DI 
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DI TELECRO ELEUTINO P. A. 
della Colon. Virgiliana. 

SONETTO. 



Onna Real , Morte, che forza, e inganno 
Ufa a render più grave il noflro efiglio, 
A danni tuoi moflTe piacer tiranno 
Di rendere ii dolor sù d'ogni ciglio. 

Già l'Arco flrigne; e di quel colpo il danno 

Solo a temer non fu l'Auguflo Figlio : rfanno 
Già il dardo incocca/c ahi!quale,ahi quanto af- 
Ebbe il pubblico Amor nel gran periglio. 

Piagne a tal villa , e in volto fi fcolora 

La tua Manto fedel; e gli occhj volta 
Al Sangue Redentor umil l'adora. 

Volano i preghi al Ciel ; e Dio li afcolta 

Morte por fugge al fin . Madre, Signora, 
Al faogue, al pianto, a me penfa talvolta. 



DI 



Digitized by Google 



4* 

DI ALCESTE PRIAMIDEO P.A. 
della Colon. Virgiliana. 

SONETTO. 



Angue Tfrtsa; che Giuftizfa, fianca 
Del fallir noftro, a la vendetta afpfra: 
Affnnnofo timor palpita, imbianca, 
E caldi preghi al Gel manda, e fofpira . 

Sale il voto a le ftelle, e fi rinfranca, 
E a l'eterna Bilancia intorno gira; 
La Dea l'appende a dcflra , il falloa manca , 
Ma quello a quel prevale , e crefee l' ira . 

In quel momento ecco apparir l'altera 

Donna Real , che cangiò in luce il Trono , 
E la man porre a la fatai Staterà. 

Kife Giuflizia, e diffe in dolce fuono: 

Vieni , a la morte , e a gli elementi impera ; 
Per Te falva é Teresa, e i Rei ti dono. 



G 



DI 



DELLO ST.ESS 



CANZONE. 



HE fu di Te, Gherardo, 
Quando la fronte, e il fcno 
Lambì del fatai dardo 
Prccorritor baleno? 
E il frale Auguflo Velo 
Circondò il foco, e U gelo? 

Al lacrimofo evento 

Forfè ti nacque in petto 
L'attonito fpa Tento f 
Il fanjjue al cor rirtretto 
Forfè a Ragione , opprefla , 
Tolfe veder fe flefla . 

Perduto il fido raggio 

A la procella in faccia, 
Anco il Nocchier più faggio 
Impallidire , agghiaccia; 
E fra il remo, e le farte 
Perde il governo, e l'arte. 




Fermar l'Aquile il roto 

Nel formidato giorno*, 
Con le lagrime il duolo 
Stette a T Europa intorno-, 
Di vacillar die" fegno 
Ne' Cuoi cardini il llegno. 

Di Te, che fu nel «loro 

Stadio de' truci obbietti? 
Quali i penderi furo? 
Quanti i pallidi affetti } 
Langue la Dea; Tu al fianco 
Palpiti.' il cor vien manco? 

Ah no: de la gran Donna 
A le dolenti piume 
Tu foflegno, e colonna, 
Tu benefico lume , 
Ne libri , e a poco, a poco 
Tempri col gelo il foco. 

Quando Teresa il Fato 

Die in guardia a tua rinato > 
L' etere ii varcato , 
A Te die di falute 
L' infrangibile chiave 
L'eterno Boera ve'. 
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£ 1' Epìdanria Dira , 

Madre de' giorni licer, 
Fermarti a l'Iftro in riva.» 
Ove Tu alberghi , vieti 
A la cutba de' mali 
Scuocer le fctid'ali . 

Per Te a le candid' alme, 

Ond' é il ceppo fecondo, 
Sono le Auguftc falinc 
Stabil foave pondo, 
Che a gli aurei ftami godi 
Moltiplicare i Nodi.. 

Ben Giove or <juefto, or quello 
Ramo de [' Arbor feelic , 
£ a farne il Ciel più bello 
Di propria man gli fvelfe: 
Fra il Cielo , e noi divide 
Le rare cofe, e ride. 

Teresa intanto è fegno 

Vano a l'Arciera ingorda: 
Tu ne prenderti a fdegno 
L'avvelenata corda ; 
Cadde, feoccata a pena, 
La freccia in fu l'arena. 



Al. 
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A la primiera vita , 

Gran dono de gli Dei, 
Tu la più falda aita. 
Il difenfor Tu fei; 
Su P orme tue ficuri 
Paleggiano gli auguri. 

Per Te forge , e refpira 

Aaftria dal lungo pianto; 
Te da lontano ammira 
Firenze, Infubria, e Manto» 
£ con l' Irtro devoto 
A Te fciolgono il voto. 




DI 
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DI PENTEO ALCIMEDONZIACO 

Vicc-Cuftodc della Colon. Cafalmaggiorefc» 
Già uno dc'XJI.Colleghi d'Arcadia. 

5 O N E T T O. 



A l' antro cupo , che V antico errore 
Aprìo per far de l'Uom flrage , e mina, 
Mirate , o Genti , ufciia una ferina 
Serpe di tofeo piena, e di furore. 

Ecco rivolge il dente feritore 

Là , dove più fuperbo Iftro camminar 
Ma da la falma de la Gran Reina 
Non paflcrà la fua ferita al core. 

Fot che 1' Arcadia , eh' «2 da Lei protetta » 
Carca dì voti , e carmi è già fatita 
In fua difefa de l'Olimpo in vetta; 

NO ria , che di coli faccia difeefa , 

Se Giore , che d'ognuno ha in man la viti , 
Salva, non ode dir^fal/a i Teresa. 



DEL- 
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DELLO STESSO. 
SONETTO. 



Te mi volgo a te, Fiume Reale, 
Ch'un dì nutrirti con le provid'onde 
La perduta da noi Arbor vitale , 
Ch* era il vanto maggior de le tue fponie . 

Tu con l'umor, che per le piante fale, 

Un'altra volta il etto fa , che s' infronde , 
E ch'un fecondo frutto al primo eguale 
Vegga!! ancor tra le rinate fronde. 

Mentre fe quefla in grembo a l'Eden era (i) 
La pianta, per cui l'Uom de' giorni bei 
Veduto non auria 1' ultima fera ; 

Per erta i di beati ancor di Lei, 

Che va di tante glorie onufta, e altera 
Più lunghi, e più fereni ognor vedrei; 



DEL- 



E)ìgin?Stì"by 



DELLO STESSO. 



SONETTO. 




Onne gentili , a cui fl.u-.no sù labri 
Pitit* i colori più vivaci, c rubri, 
Deh fin ponete a i gemiti lugubri, 
Che vanno (colorando i be' cinabri . 



A Febo , ad Igia , ad Efculapfo , e a ì Fabrì 
De'lor divini farmachi falubri 
Vittime offrite;* i fagri lor Delubri 
Onorate d'altari, e candelabri. 

Po! che fe bene da l'ofcurc , e crebre 

Onde di Scige forga amor, che vibra 
Contro Tenti* morbo atro, e funebre, 

11 Gel , che i giorni a Lei mifura,e libra, 
Merce 1 de la Febèa arte celebre 
Di nuovo flirto animerà fua fibra. 



DI 
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DI FEBILTO-MEM ANTEO 
■ 

EUGILBO COLUDEO 

Pattori Arcadi della Colon. Virgiliana. 

EGLOGA. 

t L SACRIFICIO. 

Febilf . 

'Affretta, Eugilbo.- l'amorofa Stella 
Già fogge innanzi al Sol che a poco a poco 
Di rofea luce l'oriente abbella . 
L' augure tenda or tu difpìega : il loco 
Opportuno ne invita a quella parte 
Ove il timo verdeggia e olezza il croco, 
£ dove il fiumicel dividee parte 

11 colle da la valle, e la torcila 
Doppio al guardo fpettacolo comparte . 
Mentre i capri al vicin colle per quella 
Lieve (alita invìo; tu fu le belle 
Circoflantì pianure il gregge arreda ; 
Gite, o capretti , e voi pur gite , agncllei 
La tenera pafeete amica fronda, 
Pafcere le odorofe erbe novelle. 
E *S- La tenda é alzata , e docile feconda- 
Ogni moto del ramo a cui lì aggiunger 
H Ma 
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Ma alcun paftor non viene a quella fponti» ■ 

Ftb. Verran fra poco: un fuono odo dav lunge , 
Che pe'i calli volubile ferpeggia ,, 
Come voce di popolo che giunge . 

A che più. tardi ? alcun deh non ei veggia 
Senza l' afato onor del facro ferto; 
Qual; ptìa ti vide. Arcadia nr re ri veggia. 

Se nò; dogliofoet di fua forte incetto- 

Tornar vedremo de' partor lo duolo : 
Sol eh' e' ti guardi , del- fuo fato e'certo , 

Più eh' io no '1 fono de gli augelli al volo, 
Più che de gli aftrt a l'oftcrvato moto, 
Più che a l'afpetto del guardato polo. 

Eug. E quello ancor per te- fi facci» : il noto 
Segnami torni 'n fronte, onde temuto 
Mi rendo e caro al popolo de roto. 

l'ine lo fvelfi aJlor dal crio canuto, 

Che avverarli del ciel L'afpra minacci» 
Vidi e rimali sbigottito.; muto. 

Arcadia abbandonai pallida in faccia 

Per 1' iromenfe feiagure e, il lungo affanno, 
Qual' uom cui lo fpa vento in fuga caccia. 

Ftb. E ancor ripolli in fondo al cor ti Hanno 
Gli andati mali ? deh gli feorda ornai.* 
Il cielo, Eugilbo,or ne compenfa il danno. 

Eug. V no'ì potrei : fol che i fofferti guai 

Mi tornino al penfier, Palma nel feno 
Mi trema ancora: tu gli obblia fe fai. 

Ftb. Fur grandi,»} vero; l'arido terreno (t) 
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Al gregge allor, che ofcir dove* del chiufo, 
Filo non porre di crefcentc fieno. 

Digiuno il capro co la tefla in gìufo 
L'erbe cercando non ancora nate 
Fiutò la polre; e fe n'afperfe il mufo. 

"Sette la pioggia al fin fu le afTetate 

Mtlie campagne; e lì durò che a pena 
Poteo le (piche maturar 1a Hate. 

E la grandine a noi qua] non dié pena? 
Era la mette a biondeggiar vicina, 
Quando il folco cangiofli in nuda arenai 

E con la fronte fcolorita e china 

Fummo fovente a lagrìmare infìeme 
Sopra la irreparabile mina. 

Bui. Ahi! che non fur che di feiagure eftreme 
Quelle i prefagi . Alcippe , (») ah dovefei 
Alcippe o de 1* Arcadia amore e fpeme! 

Altro non refla in me de'cafì rei, 

Che la memoria nel penfier fcolpita 
Quando falifti al regno de gli Dei : 

He lo ricorda l'anima fmftrrita, 

Che in lei non fi ravvivi anco il momento, 
In cui d" Asteria in forfè era la vita . 

Nel cor gli fteffi palpiti mi fento 

Siccome allor che dubbio ancor pendea 
Il paventato dolotofo evento. 

Te mortai cofa, Asteria, ì' non credea, 
Se me l'annuntio del fatai periglio, 
Ch'eri cofa mortai, certo non fea. 

H » F,b. 



Ftb. Un Narne, Asteria^ ti trafpar dal Ciglio. 
Quando a te (leda cgual ne 1* ineguale 
Sarte co tuoi penficr fiedi a conCglìo . 

Io veggio in Te la maeflà dì Pale , 

In te divota un Nume Arcadia adora; 
Che ti rendi ne l'opre ai Numi eguale. 

Benché mortai, fe" Dea : fcefer talora, 
E le noftre vertendo umili forme 
Abitaro le felve i Numi ancora . 

Figlia del grande Alfeo (3) d' Alfeo fu l'orme 
Sortienì de le cure il grave incarco, 
£ a la mente l'oprar ferbi conformc- 

Sovra ardente deftrier fe attendi al varco 
Afpro cinghia! , al paragon ti ceda 
L'emula Cintia la faretra e l'arco. 

E il gran carro Cibele a te conceda , 

Se il tuo favore a lo ftran'cre aflegna 
Suol che l'aita de l'induftria chieda. 

Ov'cran vepri, i biondi campi or fegna 
Cerere, e Bacco i be'colli vermigli, 
E par che dica altrui ; qui Asteria regna . 

Eug. Noflro è il fuo ben; fon noflri i fuoi perigli: 
Al ben di noi più che al fuo bene accinta 
Ell'ama noi <]ual Madre ama i fuoi figli. 

Sì cara Madre, ahi! di pallor dipinta 
Su l'arTannofo Ietto egra languiva 
D' un* altra appretto che giaceva eflinta . 

Ptb. A 1 doppio cafo errò la greggia priva 
De l'atterrito condociicr pallore , 

E tre. 



Di 



Ci 

£ cremò del Peneo la doppia riva . 

Bug. Tutto era orror 

Fib. Orror la valle 

Bug. Orrore 
Il bofeo, e la capanna 

Fib. E la pendice 

Anch' erta legno die d'alto dolore , 
Mandò flebile Tuono Eco infelice} 
Eco nafeofa dentro ì cavi farti , 
Eco che ai campi il no tiro duol ridice. 

Ftb. Color veftiro di funerei tatti 

Le pria fi vaghe piante; al fofeo afpe:;o 
Fermar le belve paurofe i partì . 

Eug.he turbe afflitte da l'inteufo affetto 

Tratte! difeinte il pié, fpsrfc le chiome 
Tra via fe'n giro percotendo il petto . 

Fcb. Correano a quella , ed a qucll' ara ; oh come 
Strette pendon da quelle ! oh come fuona 
Ord* AtcìPPE or d' Asteria intorno!! nome . 

Bug. A ti gran nomi il cicl a manca tuona: 
L'Iride in faccia a i rai del Sol cadente 
Spiega fu ' 1 capo la dipinta zona. 

E che fperar non giova ? il ciel non mente. 
L' Augufla Alcippe a lui diletta e cara 
Le infocate faette in aria ha fpentc. 

Lo fmarrito color torna e rifehiara 

D^Asteaia il volto; d'aurei dì felici 
Ordin novello il fato a Lei prepara. 

Riede la grande Asteria a i grandi uffici : 

Sorgi 
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Sorgi Arcadia , deh forgi e ti conforta 
Al lieto afpetto de tuoi non' aufpici. 

Feb. Rendiam grazie a gli Dei ; qua Eugilbo porta 
Recifì arbufti e frondi : un'ara innalza; 
Afferra quel monton <he -al gregge e' fcorta . 

Venite già da la vicina balza 

Partorì e Paftorelle al Sacro Tito 
Venite... oh come l'uno l'altro incalza? 

Di pieghcvol gineftra un laccio ordito 

Al collo intorno del monton tu lega 
Anzi eh' e* cada dal colte! ferito. 

Ri croio a l'ara d'appreflirfi e' nega. 

Guata che al falto il folle allenta il fianco , 
E la fronte temuta al petto «'piega . ' 

Bug. Scegli, o Febilto , fcegli fuor del branco 
Quel capro che fuperbo il capo crtolle, 
E al fuol itrafcini il vello lungo e bianco . 

La man gli moAra, e giù verrà dal colle 

Del fale amico: e* ti vien dietro e Iambe 
A te la mano co la lingua molle : 

A Ini le polvcrofe irfute gambe 

Bagna a l'onda luftral , tergi le (tiene, 
E le corna di fior ne intreccia entrambe. 

Ecco il farro, ecco il fale: a l'ara viene 

L'una e l 'altr'oftia , o Dei cantiamo a prova; 
„ Seguite o boffl , e voi fegurte avene . 

Feb. Agretti Numi o fpeme antica e nova 

Di noi paflor; t'ora gli alpetlri monti, 
O i bofehi ombrofi di abitar vi giova: 



Cr fe «l'alga o di fior cinti le fronti 

Giacer vi piace o dentro a i fiumi oa i lenti 
Limpidi laghi o ne le chiare fonti; 

Venite; io fento crepitar le ardevi 

Fiamme fopra l'aitar: fien- grazie a Voi ; 
„ Accelerate , o Nomi , i fanfll eventi . 

Eu £ . O veneranda Pai* o Dea che noi 

DifTeodi; o Tu che on dì d'Anfxifo alniargo 
Guardaci, Apollo, le giovenche e i buoi, 

Mentre a rintorno-il farro e il fale iofpargo; 
Sa d' Asteria conduci ore ferene 
A lei de'doni tuoi cortefe e largo : 

Di tue laudi fard che ftronin piene 
£ le vicine e le lontane valli ; 
„ Seguite o bofli e voi fegaite avene . 

Feb. O Pane oNume eccitato: de* balli, 

Cui piace- de i pallori il fillio e il grido, 
Qua por difeendi da gli alpeftri calli . 

O Driadi venite, e vofeo il fido 

Stuol de Silvani; a me gli occhi ridenti 
Volgete ; il ciuffo al capro ora recido . 

Vi fento o belle Deità prefenti 

Novo Asteria da voi favore afpetta ; 
Accelerate, o Numi, i faufli eventi. 

£«;.Qua por, Divo Efculapio, il pafto affretta ,. 
Asteria tua mercé fi r innovelli , 
Qual fi rinnova- in fu l'Aprii l'erbetta. 

De fuoi pregi i dì noftri Ella fa belli ,. 

Come co'raggi il Sol fa belle e- amene 
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Le cime a « eoli' )(>< teneri arbofcelli- 
A te pure no diroto inno conviene , 

Tu ad Asteria ti fedi aita e fcampo; 
„ Segnite o bollì e voi feguite , avene . 
Ffb. Come più lieto dopo il nembo e il lampo , 

Di maggior luce par che il ciel fi adorni , 

F più rinverda intorno e rida il campo ; 
Più iella il fangue a ricompor le torni 

Salute dopo i dì fofchi e dolenti; 

Giorni aggiugnete oDei d'AsTERu a i giorni . 
Viva a l'Impero, e le commefTe genti 

Di leggiadri cortami orni e diffonda; 
„ Accelerate o Numi i faufti eventi. 
Eug. Lunge alquanto da l'ara il capro attenda 

L'eftremo colpo: il braccio alto folleva : 

Vibra il coltel , che le fue fauci fenda : 
■Peh. Il mufo del monton alto tu leva : 

Vd che il primiero ardir anco ritiene; 

L'audace il mortai colpo al fin riceva. 
Bug. Già feorre il fangue da le tronche rene; 

A i Numi fi rinforzi il canto e i voti; 
„ Seguite o bolli , e voi feguite avene . 
Ftb. Vegga del Figlio i Figli ed i Nipoti 

Asteria, e dì virtù fiamme in lor dcfU 

Come fcintille fu rotate coti . 
Bug. Dardano intanto l'arme invitte approdi , 

L'otte prevenga anzi che il varco tenti , 

E al predator cavallo il corfo arredi. 
FfJ.Pafcan ficurì i ben guardati armenti 

Qun-i- 
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Qua i:go dal giogo l'amor gli fcioglie; 
Accelerate, o Nnmi i faufti eventi. 
Eug. Leva a l'efangui vittime le fpoglie: 
Le vifeerc ne traggi : in lor tu fpia 
Se il Cicl è pago e ì noftri voti accoglie . 
Peb. Oflcrva, Eugilbo, a noi qual fegno dia 
La facra gamma ; in lei guarda , Ce cura 
E accetta l'Oftie il Cielo, o fé le obblìa. 
Son le vifeerc intatte: alcuna impura 

Macchia non T'ha 
Eug. Di quella fiamma appretto 

La luce in grembo al Sol arde men pura. 
Serba la fiamma ogn'or ferba lo fi elfo 

Candor fe non che par che pia fi allumi; 
Veggio il favor del Cielo, il veggio cfpreflo . 
Prfr.Reca qua por le facre tazze 
Eug. A ì Numi 

Le liba , e del lìquor fpargt le arene 
Ftb. L'Oftie fvenate il foco arda e confnmi. 
Eug. Arcadia ; e quale aver non dei tu fpene ! 
Feb. Son de* voti gli Dei paghi e contenti 
Eug. „ Celiate i boffi , e voi ceffate, avene 
Fcb. Già fon d'appreflbjoNumi, i fan Hi eventi. 
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DI ALIGESTO JASIDEO P.A. 
della Colon. Virgiliana. 

SONETTO. 

ALLEGORICO. 
V Stanca Nave cut fra l'onda irata 



Come torni a baciar la fponda tifata'. 

Veggo faggio Nocchier, che l'Acro guata 
Fta torbide procelle amica feorta , 
Che i naviganti timidi conforta, 
£ fra le nubi il lume apre, e dilata; 

Ahi, che repente il buon Piloto imbianca; 
Che per nembo improvifo il fido raggio 
Illanguidito a poco a poco manca! 

Pur feoui il defiinato arduo viaggio; 

Già 1* incerto fplendor 1' Aftro rinfranca , 
Sparve il vapor, che mal tentò l'oltraggio. 




AR- 
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ARPASII SIMETII, P.A. 
Colonia Virgiliana. 



CARMEN. 



Unemibifupremum, prectr, o da Phoebe laborem, 
Ultima fi quandi veniunt mibi carmina pulfo 
Forfitan aeternum Piitdi fette ibus bortis . 
Da,Pattr> hoc Divae laetum perfolvere caroteni 
Avftriacae ttfianda neget quii gaudia Divae? 
Sic libi non tonfi fluitene per colla captili: 
Sic Ubi flavefcat nitido coma pulebrior auro . 
Jam me febilibus quatientem faxa quinta 
Cogit in incertum tanto pendere pericio 
Faina Un um vplitam eludetti nuntia fati . 
Non mibi profuerant citbarae , non UoSa fororum 
Ari mibi Pieri dui», , [acri non fiuminh unda .. 
Utitiut medicai optaffem vertere tn arte/ , 
Ut legerem medio aptas de Vallibus berbas 
Jpfe falutiferoj depromenj gramine ficco; .. 
Quid non , inde feroj ut poffem pel/ere morbo* , 
Inque meum ipfe caput potius ttrquere perielum t 
Extudi , infili* quae non tentata relìqui ? 
Quat ego non moefiis ìmplevi quefiibut aurat ? 
Promifi aut quotiet j premi s munera Divii i 
Nulla prope ajftduij non conscia flttibuj tra tfi . 

1 2 Nte 
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tamen(beu miferum j )lacrtmae, nec multa precanti t 
Muntra profuerunt ; aegroto in corpore per fiat 
Dira lue/, volitatque ferox laqueari* c ire km 
Atropo:. Erg* mori (rebus quod refiat in ariti/) 
Fere animut , tanta ntc jam fupereffe dolori . 
Nam quid nutrenti* prefint ntibi taedia vitae ? 
Me me, clamabam , adfum; in me converte rapace* 
Mori inimica manut\ multo/ fervetur in annoi 
Qutc Regina tentt tanti moderamina feeptri ; 
Ab columen, rebui fpes ab fidijfma nofiri/' 
Abfiìnea/ cara,,, leviter velfiringere vitam, 
Lenta neant petìu/ regalia fi a min a Pare ne 
Dixeram : arundineas vicini ad fuminìs trae 
Accedo bue Ulne moerenfque, vagufque , perenta» 
Pafftbut incettiti ebtutu fixut in une, 
Semìanimis denec , faevifque doloribu/ impar 
Sternor arenefe moribundu/ litttre : vix me 
Languentem ex alto miferatu/ profpicit alvee 
Extril ecce caput media fune Mlncius alg* 
Talia fatidica depremen/ voci : quereli/ 
Tareere jam tempus : refiat non mila priori* 
Caufa timenda mali : lento decedere paffu 
Dira lue/ coepit ; pofita/ de corper.- *ires 
.En Dea jam re par affi abiti donata faìnte. 
Quali/ bfptrboreae , dtputfe /rigore brumte , 
Et rofa purpuree melier revirefeit tenere 
Gratler occidui/ Zepbjru/ eum fpirat ab undh 
Non ege te cura pattar tabefeere inani ; 
Jamqne nimis lu8u inMiet. . . . mente quoque fenttm 

Cen- 



Diai 



Confpexere babìtant patrìum quot H*\*dtt amnein , 
Crtvìt <$> und* mei* turgefcem ftetibus ufque 
Dum mibl follici!** morbi fama impulit aurei 
Tercellen* trepida morti* fermìdìnc mtnttm . 
Trifiia at in pelagu* agerunt «mala venti. 
Jan» macie* ab 'ut , rttro tacitifque relapfa 
Man pedibu* fugit t tenue* ceu fumut In aura/. 
5 ! poh: a agitant cunBi una gaudi* curii , 
Fefio* ceneelebrautque dies : altari* circum 
Turba frequen* alta folemnla [aera Tonanti 
Selver e }am gaudet , dignafque teptndera gratti t 
Et rea nune vati regalia tempora vitae 
Tefiulat in hngum prtcibut predacier mevum. 
En nova ab Arr*dica defcenden* littore nuper 
Ludit *randì*ibu* P*Jl»tum turba per *gr$* , 
Matti* * lieta* feSitfu* carmina landat. 
Hate iedtrat: magno pUuftrunt murature ripatt 
Jpfe Ueum $rattep j*8u ft mtrfit tu attuo» . 
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Vam grave fi pulcri taevijfim* in aeqttore voltai 
Turgcfcant f«tdi tubae varitite '. 

Al gravivi trifii rapient fi genuine vitam , 
A qua fiat ebari tota falus ptputi : . 

At Te, Diva, fuo prae ferii Deus auxit am»re , 

Atque malum , atque omnem jufiìt abe$: mttum : 

Jcilicet ut pulcri fiaret fua gratta vuhut , 
Et vita omnigenìJ gentibus incolumi! . 




DI 
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DI ADI M ANTO AUTONIDIO 
V.Cuftode della Colon. Virgiliana. 

SONETTO. 



Onna Regal fé la ParraGa Chiortra 
Lieta fi fcofTc al fuori di noftre Arene , 
Quello fa il dì che de la gloria voftra 
Parte d'Arcadia qui a cantar fen viene. 

Il Ciel per Voi più lucido fi moftra; 

Spiran l'aure tranquille, e pia ferene; 
Verdeggia il Prato, e dì bei fior $' innofìra ; 
E porta altero al Pò Mincio le arene. 

Fuor de l' algofo , ed umido foggiorno , 
La fatidica Vergiue di Manto 
Alza la tefta e gira ì lumi intorno. 

Arcadi ormai ricominciate il canto/ 

Onde fuoni faftofo in quello giorno 
„ De 1' Augurta Teresa il nome, c il tanto. 



CO- 
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COROKA POETICA. 



D» UDEO BATIACO. 



De l'Augnila Teresa il nome, e il vanto 
Chiaro dal freddo Scica al Mauro adotto " 
Per celebrar, perché mai pari il canto 
A lui non ho, che al fecolo vecurto 
Per quelle felre rifuonar cotanto 
Fè di Cefare il nome , e quel d* Augnilo ? 
Che ben fappiam quanto virtù fi onori 

„ Noi pur d' Arcadia poveri Partorì . 

DI AAPASIO SIHETIO. 

„ Noi pur d'Arcadia poveri Partorì, 
Poi che confufo fu la Stigia barca 
Freme Caronte, e dal periglio fuori 
Vive la Dea d'ogni major già fcarca : 
Quel, che dertina a Lei d'anni migliori 
Sul fufo eterno ampio tefor la Parca, 
Quello noi pur, volgendo in rifo il pianto, 
it Oggi ceìebrerem col noftro canto. 

* » Oggi 
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Dt E V C I L B o COLI0EO. 
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„ Oggi celebrerem col noflro canto 

Del Cicl placato a i coni un roti il dono.' 
Ters'ei d' Europa in fa le ciglia il pianto 
L'ira torcendo da l'Auflriaco Trono. 
Salva Te' Tu, fatto al cui Regio Ammanto 
Felici in guerra , e In pace i Regni Tono; 
L'Arcadia anch'efla il tuo gran nome onori 
„ TefTendo ferto umil d'erbette, e fiori . 

DI FEBILTO MEMANTEO. 

M TelTendo ferto umil d'erbette , e fiori 

Voi, che lieti fcdete al Mincio in riva» 
Parte miglior de gli Arcadi PaRort 
Cui d'onor bella ardente fiamma "viri, 
A Lei , che cinta ds gi'Augufti Allori 
Fra noi de' Numi i vera im magici viva, 
Sciogliete alterno armoniofa il canto. 
„ Torni Aabil la gioja , ove fu il pianto. 

DI ALCESTE PKIAMIDEO. 

• 

Torni ftabil la gioja , ove fu il pianto 

Che in Teresa la fperae a Noi rinacque, 
Pafce or libero il gregge il molle Acanto 
In fa i fioriti colli, e in riva a l'acque; 
Ritorna l'ombra del Cantor di Manto 
A riveder le fponde ove Egli nacque , 
E grida a noi rivolto in fra i migliori 

„ Qucrto giorno per noi lempre s'onori. 
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Quello giorno per noi Tempre s'onori, 
Che più bello non forfè in oriente;. 
Segnatela Compagni fu gì' Allori , 
E fa gì' Allori crcfca. eternamente ; 
Spargete al unto Pan l'Ara, «li fiorì, 
E una bianca fi fvenì Agna innocente,' 
E fra il dolce echeggiar de i faofti auguri 
„ La rimembranza vada a ì dì futuri . 

Dl'TlOHIITO AR.CKALEO. 

,> La rimembranza vada a i di futuri 
Del mirabiL riftauraonde già paghi 
L'avida fpeme, e gl'inquieti auguri 
D'altri fclUt «vanti efcoa prefaghi : 
Quelli protegga il Ciel , quelli maturi , 
E tale i comun voti adempia , e appaghi 
Che viva eterno col Pierio canto 
, v De 1* Augnila Teresa il nome , e il vanto - 

DJ AD1MANTO AHI GNIDIO V CUSTODE. 

, h De T Augurta Teresa il nome, e il vanto 
„ Noi pur d'Arcadia poveri Pallori, 

Oggi celebrerei» col noRro. canto 
„ TeiTendo ferro umiL d'erbette , e fiori. 
„ Tornì fiabil la gioja , ove fu il pianto* 

Que do giorno per noi fempre s'onori; 
„ La rimembranza vada a i di futuri, 

Quai fmo i TOli noflri, e ^uai gl'auguri. 
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NOMI DEGLI ARCADI 

D m a & a 
COLONIA VIRGILIANA 

Che fono intervenuti in quejìa Adunanza. 

ADIMANTO AUTONIDIO. P«g- 'J 

11 Marchete Carlo Valenti Cavaliere della 
Ch'ave d'Oro , e Configltere Intimo Attuale di 
Stato delle LL. MM. II. e Reali, già uno de' 
aCII. Colleghi d'Arcadia, e Vice- Cuflode della 
Colonia . 

AGESILAO MICENEO. P»g- M 

Il Marchete LuU«»ico Andreafi Cavaliere 
dell? Chiave d'Oro delle LL. MM. II. e RR. 
ALCESTE PRIAMIDEO. P a S- 49 

L'Abbate Pellegrino Salandri primo Uffiiia- 
le nella Regia Segretaria di Mantova. 
ALIGESTO JAS1DEO. P«g •« 

Il Conte Anfelmo Zanardi del S.R.l. Con- 
te della Virgiliana . 

ARPASIO SIMETIO. P»g- «7 

Il Padre Marco Regolo di Sambonlfaiio del- 

la Compagnia di Geiù , Profeflore di Rettorica nel 

Regio GinnaGo di Mantova;" ' 

BRUNELIO S ARM ALIO . P»g 3 8 

D.Giufeppe Volpi primo Cerimoniere della 

Regio-Ducale Badie» di S.Batbara. 
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DIODORO DELFICO. pag. se 

11 Padre Saverio Bettinelli dell* Compagnia 

di Gesù. 

EUGILBO COLIDEO.. pag. jy 

Il Conte Laigi Balgarioi. 
FEB1LTO. MIMANTEO. pag. S7 

L'Abbate Ignazio Tamburini Canonico del- 
la Cattedrale di Mantova . 

FLORIDENO ACROCORINTO. pag. 40 
Il Padre Andrea Rubbi della Compagnia di 
Gesù, Profetare di Lettere Umane nel Regio 
Ginnafio di Mantova . 

LAURISENO DELIACO. pag. :« 

11 Conte Carlo di Colloredo, Cavaliere del- 
la Chiave d'Oro delle LL. MM. 11. e Reali, 
Prefetto, dell Accademia Reale di Sciente e bel- 
le Lettere, e Commiflario Generale de* Confini 
del Ducato di Mantova . 

N1CASTO ACARNANIO. pag. a| 

Il Dottor Fi fico Lnigi Caflelani. 
OCNO LESBIENSE. ' pag. ai 

U Conte Lnigi Coccaflelli Marchete di Mon- 
tigli. 

PENTEO ALCIMEDONZIACO. pag. j 4 
Il Cavaliere Alberto Baccanti Canonico di 
Cafal-Maggiore Regio Sotteconomo nello Staro 
di Milano, già uno de' XII. Coleghi d'Arcadia, 
« Vice Cnftode della Colonia di Cafal-Maggiore . 
PL1STENE ATENESE . pag^af 



li 

11 Marchete Fr ance (co Maria Riva Cava- 
liere della Chiave d" Oro delle LL. MM. II. e 
Reali , ed Ajotante Proprietario Regio del Go- 
verno di Mantova, Sabioneta, e Principato di 
Bozzolo . 

TASSINDOCARACIKENSE. jag. 

Pietro Cella Cancelliere Interno del Magi- 
Arato Camerale di Mantova . 
TELECRO ELEUNTINO. pag 48 

Monfìgnor TJliffe Barone de* Terzi Prevodo 
nella Regio-Ducal Bafilica di S. Barbara , e es- 
pellano Maggiore. 

TENDISCO LIRCIO. pag. 1} 

Il Conte Tonimafo Medini Regio Capitano 
i\ Ginftlzts delta Citta , e Ducato di Mantova . 
T1GRISTO ARCHALEO. pag. 31 

L'Abbate Ciambattifta Bngaoza . 
UDEO BAT1ACO. pag. tf 

Il Marchete Antonio Ramefini Luzzara So- 
vrintendente de'Regi-Dncali Teatri di Mantova. 



NO- 



*o 

NOTE 

ALLA PROSA. 

( i ) Con Cefareo Resi Dicacelo dato in Vien- 
na fotto li a. Ottobre del 175». S M- fi com- 
piacque di clementiiTìmanientc prendere fotto 
la Reale Tua Protezione la norella Coloni» 
Virgiliana degli Arcadi affegnando per 1' Adu- 
nanze dell' Inverno le (tanze , che in altro 
tempo goderà l'Antica Accademia degli I n va- 
ghici , e per quelle della State il Giardino Pen- 
de porto in quefto Regio Ducal Palazzo. 

(a) Fu nel giorno 14. Giugno dell'Anno 1764. 
in Roma tenuta l'Arcadia Generale, ove fo- 
lennemente venne acclamata col nome di Dar- 
dano Aluntino S. M. Ccfarea Giufeppe, II. 
Imperatore . 

Al Sentii» dì tattrifeK*. 

( 1 ) Si allude all' Accademia de* Tìmidi in Man- 
tova, che temeva non fofTero differite le Cle- 
menciflime Grazie di Sua Maeftà . 

Al Smetto di Nìcafi» . 

(1) Intende!! il Slg. Barone Gherardo de Van« 
fVficten Medico Cefareo, il quale cogli aurei 

ferii. 
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feriti! Cuoi tanto di riputazione fi i acquiftar 
nella Repubblica Medica, che viene per f 0 m° 
mo Maeflro a tutta ragione venerato, ed api 
prezzato per no ornamento, e decoro dell' Ar- 
te. Veggafi la nota alla Canzone di Alcertc 
Priamideo pag.jo, il quale leggiadriffimamcn- 
te da quel valorofo Poeta, ch'egli d, ua can . 
tate le lodi di ri celebre Profefibre. 
Nel primo terzetto ha creduto l'Autore di potere 
fenza iconvenevolezza ufare la immagine del 
Paftore .alle cui grida fi caccia in fuga il lupo, 
imitando cori ottimi Poeti, maggiori d' ogni 
eccezione, e fpezìalmente Marc' Antonio Fla. 
minio, il quale volendo celebrare Emanuele 
Chio Medico, che Io aveva guarito, in tal fog- 
gia cantò lib. VI. Carm. L. p. ,Jo.£dit. Co- 
min. 1 741, 

Nee te, candide Cbie, praeteribe 
&ui rurfu* mibi das babtre vitam 

Arte , [ahbribufquc 

Succis, tftchqm fngulari. 
Vt p,fi„ rabidi lupi cruento 
Agnutn deripit ore , fic voraelt 
Orci faucibu, tjetrabit mifellum 
tuum FUminium Deo j avanti &C. 

Alla Canzoni di Phfiene . 

fi) Fu V Autore in tempo dei di luifoggrorno in 
Vienna decorato della Chiave d'Oro, e la di 

L lui 
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lui Moglie dell* Ordine della Croce Stellata: 
( % ) Allude a due di lui Figlioli morti in Vien- 
na nell'Accademia Chiamata Flantz-Schutt , do- 
ve erano trattenuti a tntte fpefe di S. M: 
( j ) Nome, che porta in Arcadia il Sig. Marche - 
fe Carlo Valenti Vice-Cuftode <!e!Ja Coloni* 
Virgiliana, nel di cui Giardino fi tenne la pre- 
fente Adunama - 

Alle Stane ii Floride»». 

( i ) L' Ariofto C. ))■ S. tao. delle Arpie dice : 
L'alacce grandi arean, deformi, e brutte. 
Quella notizia ferra a chi "»•» trovarti nella 
Crufca la parola alacee. 

(a) Era il primo anno, che l'Autore vivea in 
Mantova , e poetava pubblicamente . 

( j) Se Moté ha fcritto il Libro di Giobbe, que- 
lli dunque ha vi fiuto nella Legge di natura . 
Ma chiunque fiafi l'Autor di quell'opera, i 
fentcnxaquafi univerfale degli accreditati Scrit- 
tori, che Giobbe vivefTe prima di Mose; come 
pure ch'egli foife un picciol Re , e che la fua 
Città deiTe il nome al fuo principato. Un Ve- 
feovo a Londra nimico dell'Inoculazione, pre- 
dicò, che il Dimeni» ave* egli fi e fi» date il Va- 
luti» a Gitbbe per quel metzt infernale. 

(4) Ql?' fi P ar '« poeticamente , e de la petite vi- 
role . Bayle dice ; V auoue que dani l'Eglife 

Ro- 
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R ornarne Job ed le patron de* veroléj . : Egli 
intende de U griffe venie. Qucfto <ì feri ver con 
impudenza, e fenza fondamento. 

(j) Niun» dubita,, che quello morbo a noi non 
derivarle dai paefi Orientali. 

(.<) Non perché fi fappia^ che folo al principio- 
dell'altro* fecolo , s'inoculava alla Cina,, ne 
fegue, che l'Inoculazione preiTo i Cinefi fia fi 
moderna. E* credibile, che fi fapefle molti fe- 
coli prima 

(7) Il Poeta di alla, nazion Cinefc quell'anti- 
chità, al più, che le diedero gli ferie tori pia 
fsni, che ne fcriflcr le Storie. L' Autor ere* 
de, che le cote troppo antiche fiao Tempre fof- 
p«t«« .. KJafirna, cue* moderni fanatici 

che per critica rimodernano miro; e per nega* 
re Moti inventano le fole Egizie , e Cinefi . 

(.8) E' invenzione del Poeta, non però inverili- 
mile , che i Re della Cina mori fiero » alcuni , 
almen- di vajoolo. Della parola. v*ìiul*ti di- 
manda perdono agli Accademici della - Crufca , 
fe in quello fenfa non fi trova nel' lor Dizio- 
nario . Ciò y che dice Orazio delle liogu» fi* 
ve , «jui a' efegnifee .. 

Lieait ftmperqut fietbit 
S'unatum prsefe»te n*t« preeuJere mtme» 
(9) Nomi d'Imperatori, t Cinefi Li ire rati.'. 
(10 ; Dèi le commencement de l'autre Cecie, on- 
conanaiaaoit la petite ferole * la Chine, fan* 

L in- 
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incifion et par !e net, en faffant refpirerla ni- 
tiere dei boutons deflechez rcduite en poudre . ♦* 
Quella notizia ce la di Monfieor de la Conda- 
nnine , tolta dal P. Dentrecollcs nel tomo XX- 
delle Lettere edificanti, e curiofe . 
( li ) I Greci , fecondo l'Hahn , conobbero il Va- 
juolo; e fecondo la Condamine ancor 1' Inocu* 
lazione . 

(la) Vnole non fenta fondamento l'Hahn ner li- 
bro Antìquitatei Varitltrum , che Ippocrate par. 
lafle del Vajuolo al principio del libro II. de* 
morbi epidemici fott» il nome d**«wr. 

( ij ) Medico nel II. Secolo , che deferire il Va- 
juolo elegantemente . I Medici , che «anno per 
l'antichità del Vajuolo e!»-, e Diorcorde, e 
Galeno, e Aezio, e Areteo, ed altri. 

(14) Querto nome generale d' Ippocrate t fi cre- 
de lignificare il Vajuolo . 

{ti) I Georgiani gelofi della loro belletta, e 
trafficanti sù d'effa, come pure i Circa ffi , ofa- 
no l'Innefto da tempo immemorabile. Le Ma. 
dri (le(Te il communicano a lor figlinolini, el 
fancinli s* inoculano a vicenda. 
( léJQuefto mare noo ha flufTo , né r Muffo, né 
communicatione efterna, e però TÌen dettoli. 
go d« alcuni . 

(17) QneOo Medico foU* autorità - d'un MS. Ara- 
bo tratto dalla Biblioteca diLeyden afferifee,. 
che il Vajuo*» fia comparto la prima volta 1* 

anno 



Digitized by Google 



anno, in cui nacque Macometto, cioè nel r 7 a 
dell'Era Crifliana. 

Quefta opinione degli Arabi è feguita dall' 
Aftruc, che nel Secolo Vili, traghettale il 
Va/uolo co' Saraceni al conquido di Sicilia. 
(19) Il Dottor Franchetti al Dottor Bicetti di- 
ce, e*mt mitri ferivo*» , che il Vajuolo forte un 
de' Crociati per terra Santa . Io non fo chi 
ila l*4utore di sì moderna opinione, 
(ao) Molte cofe fi poteaoo aggiugnere fui Va- 
inolo, full* Inoculazione , e fu Lady Wortley 
Montaigu, e fugl' Inglefi jc.' ma l'autore do- 
vea recitando amare la brevità . 
(ai) Il Giovio nel Tom. I. Curtius prtetjftrut A~ 

f udiufttm c~lt r» mmtt tatienem «liquame 

din vtbementi mtrbt confltSatus efi, quum trum- 
ftnttt pvfiulati uri fuept putrii ueeidjt, urtar, 
0> fteiem deftedujfeut . Lo conferma il Guic- 
ciardini . 

(aa) La Francia f offrì molto dal Vajuolo. Luigi 
il Delfino avolo di Luigi XV. morì di Vajuolo 
a' 14- Aprile 1711 ..La famiglia Reale tutta pe- 
li, trattone il picciol Luigi» ora felicemente* 
regnante. 

fa)) S. A. R. Maria Ifabella figlivola del fu Duca 
di Parma prima Spofa del Imperadore Giufeppc 
IL, per) di Vajuolo a Vienna in verde età. 

(i 4) Mad.Luigia Due h. di Parma mori di Vajuolo in 
Francia , ove era andata pretto il Re Padre . 
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(at JSA.R Filippo Dac* dì Parma in Alexandria. ^ 
della Paglia finì di Vajuolo in brevi giorni. 

(i6 ) Djtto Medico Ginevrino Dll'cepolo delBoer- 
haa ve , che inoculò con elico profpcro Ferdinand 
do allora Infante di Parma 

(87) S. M. Glofeppa Walburga di Baviera, 
feconda Spofa dell" Imperatore Giufcppe II, 
morì di Vainolo a'ao. Maggio 1 j€j. 

(iSJ S A. R. Il Principe Alberto di Sa (ionia - 
Tefchen Spofo dell' Arciducheffa Criltina d' 
Aurtria fu ortefo, dal Vajuolo *' 19. Giugno del. 
1767., e fuori di pericolo, agli t. Luglio.. 

(a9) L'Augnili Aimo Imperatore Gjufeppe I. morì 
di Vajuolo agli 17, Aprile 1 7 : 1 . * 3}. 

(.joj Fu graviffima la m*\»*tU4l Vajuolo in S.M.. 
1* Imperadrice Maria Te re fa , per cui tanto 
pìanfe 1' Europa . 

(ji) L'Autore fu teftimonio della, fauallidezza 
di Mantova . Non vi fu ordine di perfone che 
non dette , e in privato, e in publico fegni del 
fno . dolore ;. come poi della, fua allegrezza al 
fofpirato rilìabilimento., 

()a) Quefti è il celebre Sig. Dottor Gherardo 
Va n.s vi e t e n Libero Barone, del S. R. L Medico, 
di S. M. coi ridonò la fslute. 
(}}). H S 'S- Marchefe Carlo. Valenti alla lieta 
nuova radunò i fuoi Com partorì , e fu tettata un 
Ottima Accademia dalla Colonia Virgiliana, alla 
quale volle aferi cto cor tefe mente l! Autore. 

Ali* 
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Ali» Ctnxtnt di Alcefit , 

\i) Sig. Barone Gherardo de Van-sVieten Com- 
mendatore dell'Ordine di S. Stefano di Unghe- 
ria , Medico c Configgere delle LL. M.M. II. 
RR. , Prendente perpetuo della Facoltà Medi- 
ca di Vienna , Socio della Regia Accademia 
delle Scienze e Chirurgia di Parigi , dell* Ifti- 
tuto di Bologna , e della letteraria degl' loco* 
gniti . 

41 {te»ud* Stette di Vtnttt, 

{ i ) Dalla Storta Uoirerfale raccolta da una So- 
cietà di Letterati C ha, che il frutto dell'Al- 
bero della Vita averte la virtù di rendere 1' 
Uomo Immortale i confermando le forze, e te- 
nendo lontano le malattie. Tom. I. L. I.c. i. 
Seff. II. 

All' Eghg» di Feiitt, , td Eugilbt . 

( i ) La ficcità, le pioggìe eccedi re, e le gra- 
gnuole frequenti , a coi il Mantovano fo- 
giacque , fi prendono per fatali prognoflìci del- 
la morte immatura di S. M- I. 1' Imperatrice 
Giufeppa , < della graviffima inf rmità dell' Au- 
guftiffima Imperatrice, come da Virgilio fi pre- 



ti 



fero a prefagi della morte di Cefare i mali na- 
turali , che la precedettero. 

(a ) Alcippe la defunta Augufta . Arteria l'Auga- 
rtirtìma Mar'.. Terefa. 

()) L'Alfco Fiume celebratili! mo d'Arcadia Gli 
Arcadi penfarono che i primi uomini foiTcro / r. 
cadi, c che verdi figli di verdi pian'e fofero 
nati prima degli altri, e della Lana fuori 
quelle famiglie Illufori , che li reflc.o, e cui 
volevano che difeendertero dagli Dei , e dai 



Noi fottoferitti fpezialmente Deputati avendo a te» 
nore delle leggi di Arcadia riveduio un volutile intito- 
li : u Adunatila tenuta dagli Arcadi dilla Ctltnla Virgili*, 
ma per la ricuperata f-t'utt della Sacra Cefarea Matflà di 
MARIA TERESA Imptradrìct . Regina Apojldlca ec. giu- 
dichiamo , che gli Autori portano ncIPlmprellìone va. 
lerfì de' nomi Paliorali , e dell' Infegna del nortro Co. 
mune . 

Dalle fpnnde del Mincio io. Luglio 1 767. 
Alcerte Priamideo. P. A. deputato . 
Febilto Mimanteo . P- A. deputato. >■ 
Tendifco Lircio . P. A. deputato . J 

Aneli la fuddetta relazione in vigore delle facoltà 
concedutemi dal faggio Collegio d'Arcadia fi da licen- 
ta agli Autori de" fuddetti Componimenti di fervirfi 
nell'lmpicrtìonedel Volume, come fopra, de'Nomi Ar- 
cadici , e dell' Infegna del loro Comune . 

Dato dalle Stame del Serbatojo queflo di j. Ago, 
fio 1767. 

Loco del Sigillo Curtodiale . 

Acamantc Pollami» Cufltde Generale di Arcadi* , 



fiumi . 



Sttlndt Cirrifftif Cufl»dt . 
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